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IL DIBATTITO SULL'UNIVERSITÀ' 

Come riprendere 
l'iniziativa 

Sui problemi dell'universi
tà pubblichiamo un inter
vento del professor Gian 
Mario Cazzaniga, docente 
dell'ateneo di Urbino e 
membro del direttivo na
zionale del Sindacato scuo
la CGIL. 

Lo sciopero dell'8 gennaio di 
tutte le categorie dell'indu
stria. dell'agricoltura e dei 
.servizi a sostegno delle quat
tro vertenze contrattuali de
gli statali, parastatali. Enti 
locali e università costituisce 
una esperienza nuova nella 
storia del movimento sinda
cale italiano, che va colta 
in tutta la sua ricchezza po
litica. 

Con uno sciopero generale 
di appoggio non solidaristico 
alle vertenze contrattuali del 
pubblico impiego, ma anzi tut
to interno alla vertenza gene
rale su occupazione e ricon
versione produttiva, la classe 
operaia ha espresso una vo
lontà ed una pratica di ege
monia su settori e strati socia
li in passato lontani dal mo
vimento operaio, riconducendo 
le tensioni di rinnovamento 
che queste categorie esprimo
no ad una prospettiva' gene
rale di uscita dalla crisi sul 
terreno dello sviluppo delle 
forze produttive, della demo
crazia. di una diversa col
locazione internazionale del 
Paese. 

Per quanto concerne in par
ticolare l'università, il rappor
to fra modifica dell'organizza
zione del lavoro e nuova fi
nalizzazione produttiva e so
ciale dell'attività di ricerca e 
di insegnamento va positiva
mente sottolineato come asse 
politico della piattaforma con
federale. L'impegno congiunto 
dei sindacati di categoria e 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL si e mosso inratti su due 
piani rivendicativi di grande 
respiro: 1) un effettivo con
trollo sindacale sui rapporti 
di lavoro nel pubblico im
piego, dalla conquista della 
contrattazione triennale, di re
cente acquisizione legislativa. 
alla rivendicazione della qua
lifica funzionale, che nello 
specifico universitario signifi
ca l'inquadramento unico del 
personale, docente e non do
cente. con riconoscimento del
le funzioni svolte e della pro
fessionalità acquisita, con a-
bolizione dei rapporti precari 
di lavoro e introduzione di 
criteri di mobilità all'interno 
dell'amministrazione; 2) una 
trasformazione e valorizzazio
ne delle strutture universita
rie che le renda in grado di 
rispondere alla crescente do
manda di ricerca scientifica. 
di sperimentazione tecnologi
ca. di progettazione di servi
zi sociali, di qualificazione e 
riqualificazione professionale 
che viene dalla società civile. 
dal mondo della produzione 
e dalle amministrazioni locali. 

La forza e le difficoltà del
le vertenze contrattuali del 
pubblico impiego, ed in parti
colare di quella universitaria. 
derivano pertanto dal taglio 
politico che le caratterizza e 
dal quadro politico in cui si 
trovano ad operare. La richie
sta di una politica di spesa 
qualificata e finalizzata, di 
una nuova e crescente produt
tività delle strutture pubbli
che. di nuovi organi di go
verno e di democrazia aperti 
al tessuto sociale, si scontra 
duramente con la logica con
servatrice e antipopolare che 
ha caratterizzato la politica 
di spesa pubblica del gover
no Moro-La Malfa e si colle
ga alle questioni più generali 
relative ad un piano a me
dio termine e alla uscita dalla 
crisi attraverso una profonda 
trasformazione del quadro po
litico. 

Questo stretto collegamento 
evidenzia anche i limiti og
gettivi dell'iniziativa sindaca
le. pur giusta e importante. 
e sottolinea la necessità di 
una ripresa di proposta e di 
lotta da parte del no.->tro par
tito sul terreno della riforma 
universitaria. 

L'apertura di un dibattito 
sulle colonne dell' Unità su 
temi di politica universitaria 
appare dunque assai utile ed 
opportuno. Sullo sviluppo di 
questo dibattito ci sembra tut
tavia necessario esprimere al
cune perplessità. Non si può 
essere d'accordo con l'ana
lisi dei rapporti di forza che 
finisce per risultare da alcuni 
interventi. Molti compagni do
centi sembrano congelare que
lla analisi nelle esperienze che 
compiono a livello di Consi
gli di facoltà, dove il riflus
so del movimento degli stu
denti ed i guasti provocati dai 
provvedimenti urgenti hanno 
reso certamente più difficili 
le iniziative di rinnovamento. 
Queste analisi sono parziali. 
sottovalutano un potenziale di 
domanda di trasformazione 
che esiste ampiamente e che 
chiede chiarezza di direzio
ne politica, dimenticano un 
quadro sociale e politico ester
no che preme per una tra
sformazione dell'università. 
Dimenticano l'accordo realiz
zato per le pensioni nel pub
blico impiego, accordo che i 
dipendenti federali e statali 
USA sogneranno ancora per 
molti anni. Dimenticano che 
l'fl gennaio il bracciante pu

gliese e l'operaio lombardo 
hanno scioperato non per di
fendere un salario taglieggia
to dall'inflazione o un posto 
di lavoro minacciato dai li
cenziamenti. ma per la qualifi
ca funzionale e per il dipar
timento universitario. 

Se una ripresa dell'iniziati
va di riforma nell'università 
deve poi-si come momento del
lo scontro politico per l'occu
pazione e l'espansione della 
base produttiva, è opportuno 
che il dibattito continui e si 
sviluppi non solo e non tanto 
coinvolgendo altre forze, co
me gli studenti e il personale 
non docente, quanto investen
do direttamente le strutture 
di partito, dalla FGCI alle se
zioni universitarie, e gli am
ministratori impegnati nel 
settore istruzione, fino a coin
volgere il partito nel suo com
plesso. 

Non possiamo certamente 
sottovalutare gli ostacoli che 
ci stanno di fronte nell'attua
le situazione di crisi politica 
nò le contraddizioni emerse da 
precedenti tentativi di rifor
ma legislativa con provvedi
mento unico. Sarà probabil
mente necessario andare ad 
una pluralità e gradualità di 
provvedimenti legislativi. 11 
dibattito avvenuto in seno al 
comitato di partito per l'uni
versità ha espresso l'orienta
mento, confermato anche da 
molti interventi sull'Unito. 
di andare ad una iniziativa 
legislativa immediata su pun
ti qualificanti. 

Si tratta di uscire rapida
mente con questa proposta e 
di andare ad un grande dibat
tito politico e ideale di massa 
nell'università e nel Paese. 
che riproponga la questione 
della riforma in rapporto alla 
crisi come terreno di lotta per 
la democrazia e per lo svi
luppo delle forze produttive. 
su cui la classe operaia eser
cita la sua pratica di ege
monia aggregando stabilmen
te intorno a sé settori cre
scenti di lavoro scientifico e 
intellettuale. 

Gian Mario Cazzaniga 

Viaggio tra i pupi e nel mondo della cultura popolare 

Con la guida 
dei vecchi paladini 
Lo splendido museo delle marionette sorto a Palermo per iniziativa di un gruppo di intellettuali democratici 
Documentazione eccezionale suH'« opra » e sulle tradizioni culturali dell'isola - Il modesto impegno della 
Regione • Una sala per rappresentazioni aperta a tutti i « pupari » che vogliano esplorare nuovi soggetti 

Un puparo mentre manovra Carlo Magno. Da notare la banda di cuoio che 
serve da sostegno al braccio s in istro de l l ' * oprante » per alleviare il cospicuo 
peso del pupo (Fo to d i Gaetano Pagano). 

DALL'INVIATO 
PALERMO, febbraio 

L'opera dei pupi siciliani 
ha il suo museo. Intendiamo
ci subito: non una sede per 
imbalsamare quella che fu e 
m parte è tuttora una delle 
più popolari espressioni arti
stiche delle classi subalterne. 
Nelle intenzioni dei suoi pro
motori. esso vuole essere piut
tosto uno strumento di co
noscenza e di rilancio di un 
prezioso patrimonio culturale 
che altrimenti sarebbe anda
to rapidamente disperso: e 
insieme, un mezzo di raccor
do tra questa tradizione e 
quelle, analoghe seppur così 
profondamente diverse, del 
teatro dei burattini nelle sue 
varie e straordinarie espres
sioni di altre regioni d'Italia, 
d'Europa, d'Oriente. 

Lo splendido museo delle 
marionette sorto a Palermo 
nell'ambito delle iniziative 
dell'Associazione per la con
servazione delle tradizioni po
polari raccoglie infatti non so
lo una documentazione ecce
zionalmente vasta sull'opra. 
ma anche una serie di rare 
testimonianze del teatro veri
sta napoletano, dei burattini 
calabresi, danesi, greci, tur
chi: e poi ancora del teatro 
delle ombre: una affascinante 
collezione di profili di dava 
e di Bali, della Cambogia e 
della Malesia, fabbricati in le
gno. cuoio, pergamena. 

« Noi vorremmo ampliare il 
museo, e potremmo anche far
lo agevolmente », spiega An
tonio Pasqualino, presidente 
dell'Associazione: « Ma non ci 
sentiamo di incoraggiare ac
quisizioni e donazioni. Certo. 
la cultura popolare sta rapi
damente morendo travolta dai 
mass media. Però abbiamo po
co spazio a disposizione, e so
prattutto gli aiuti alla nostra 
iniziativa sono ancora tutti 
da conquistare ». Il museo in
fatti (per non parlar poi del
l'Associazione) è sorto assai 
più grazie alla generosa e di
sinteressata opera di un grup

po di intellettuali palermita
ni che non all'iniziativa e al 
concreto sostegno dei poteri 
pubblici. 

La Regione si è limitata ad 
un modesto contributo, che e 
anche l'unico suo investimen
to — ma di ben più ridotte 
proporzioni rispetto al denaro 
dilapidato in imprese discu
tibili come ad esempio l'an
nuale festival del folklore ad 
Agrigento — per la tutela di 
un patrimonio culturale di ec
cezionale ricchezza e varietà 
come quello siciliano. Al li
mite. insomma, la sorte di 
questa iniziativa non e più 
sicura di quella della straor
dinaria casa-musco creata a 
Palazzolo Acreide da Antoni
no Uccello e nella quale rivi
ve una raccolta inestimabile 
di oggetti della cultura e del
la tradizione popolare della 
Sicilia orientale restituiti al 
loro uso comune di un tem
po. L'ignavia ufficiale e tale 
che, proprio mentre a Paler
mo s'apriva coraggiosamente 
questo museo. Uccello era co
stretto a chiudere il suo per 
la mancanza del benché mini
mo aiuto... 

Rapporto costante 
Antonio Pasqualino. Janne 

Vibaek e l'etnologo Antonino 
Butlitta — che hanno ordi
nato la raccolta nelle sale del
l'antico palazzo Fatta, nel cuo
re della vecchia Palermo — 
non si nascondono le difficol
tà dell'iniziativa proprio per
chè rifiutano il carattere con
servativo del musco e avver
tono l'esigenza che esso viva 
nel rapporto costante sia con 
i pupari (sono sempre meno 
quelli che esercitano il me
stiere in antiche, minuscole 
sale pur sempre affollatissi
me: gli Argento, i Cuticchio. 
gli Sclafani, pochi altri), sia 
con una società che, per e-
sempio a livello scolastico, 
continua a rivelare un interes-

«PRIMA» A GENOVA DEL DRAMMA SULLA FIGURA E LE VICENDE DELLA RIVOLUZIONARIA TEDESCA 

La Luxemburg di Squarzina-Faggi 
Lo spettacolo ne propone una fisionomia soprattutto « teatrale », oltreché pubblica e privata - L'intento manifesto di 
rendere gradevole una materia per se stessa complessa - La volonterosa prova di Adriana Asti e degli altri interpreti 

GENOVA. 15 febbraio 
Se in uno spettacolo, tea

trale o cinematografico, c e 
una scena di ballo, si può 
giurare tranquillamente in 
anticipo che sarà quello il 
piatto forte del banchetto. Se 
poi si tratta di un ballo di 
carnevale, e dunque in ma
schera, che fa già teatro nel j 
teatro, automaticamente, e ga- • 
rantisce senza sforzo un di- \ 
screto livello di allegorizza-
zion't allusive, si può addenta
re la cosa con mandibole si
cure. Se finalmente il ballo 
in maschera si svolge a Berli
no. alla vigilia della prima 
guerra mondiale, con la Lu
xemburg che fa la geishe, ti 
Krupp che fa il Pantalone, e 
tutti che fanno il processo al
la temibile rivoluzionaria, sia
mo proprio al settimo quadro 
del dramma di Faggi e Squar-
zìna. che si vara decentrato 
nel Salone della chiamata al 
porto, in Genova (maschera
to anche quello, per giunta. 
da teatro». E qui funziona 
tutto, per forza: che la Luxem
burg sta provvidenzialmente 
claudicante: che Paul Levi de
mistifichi la giustizia borghe
se facendo da difensore e da 
accusatore, oltre che da Don 
Giovanni: che l'imputata si 
metta un po' all'asta rivelan
do di essere molto umana
mente tentata da una prospet
tiva di gloria immortale, ma 
più ancora da un caldo man
tello. che significa amore cal
do e felicità molto elementa
ri. e così e ancora molto più 
umano: che i festaiuoli in ba
raonda. dal latifondista ì i a-
bito da cardinale al giornali
sta in abito di crociato, in
tonino l'esaltazione dei raion 
eterni dello spinto nelle più 
deplorevoli condizioni d: eti
lismo animalesco E poi c'è 
un poeta, naturalmente truc
cato da trovatore, che procu
ra l'angolino opportuno, ai 
due autori, perchè ti tenga
no a dichiarare, senza dar 
troppo nell'occhio, la loro 
poètica teatrale 

Il trovatore e ii r molta 
spirituale » contro le « torme 
tradizionali ». che sono « rea
zionarie >. che « non riescono 
più a trasmettere ». come uno 
che si è letto, magari, un po' 
di Adorno in anticipo. E sic
come la Rosa gli chiede se 
ha poi qualcosa * da trasmet
tere ». il trovatore, che è na
turalmente espressionista, pro
clama di voler comunicare 
« il senso del nulla, l'assolu
ta negazione ». E fa male, per
chè così la Rosa, ha il giuoco 
facile, e gli consiglia immedia
tamente il silenzio. E in una 
battuta ulteriore, che però è 
rimasta in copione, e in sce
na non risuona, la Rosa era 
anche più aererà, e si pro
nunciava così: « Non so più 
se sto con un poeta, o con un 
uomo di Neandcrthal ». E la 

Adriana Asti (Rosa) in una scena del d ramma d i Squarzina-Faggi. 

avanguardia a teatro è tutta 
sistemata. 

L'alternativa contro cu: si 
sccQÌia :l trovatore, e che va 
dunqur rovesciata in positivo. 
è il « teatro-documento ». de
finito « squallido » e stancan
te. coi le sue eterne * storie 
di scioperi, d: contadini ab
bnititi i. taito da suscitare. 
per reazione, una gran rogha 
ài ' champagne e caviale ». 
liquidato così i! teatro bor
ghese. con la sua invola ap
petibilità mondana e io*: la 
sua cc-.sura del ruvido icro. 
resta dunque questo «r teatro-
decumento ». che e stato ;n 
eletti il punto di partenza 
dell'ormai consolidata coppia 
Faggi-Squarzina. ma che, ades
so. per esplicita dichiarazione 
degli auton. vuole essere ol
trepassato. in vista di una ie-
ra e propna tragedia stonca, 
o qualcosa del genere, scrupo
losamente verosimile, sì. e so
vente vera davvero, cioè coi 
tutte le date e i nomi a po
sto. e con le battute virgole:-
tabili. fabbricate a colpi di ci
tazione e suscettibili dt rinvio 
bibliografico a piede di pagi
na (o in appendice al volume, 
edizione Laterza), ma dotata 
di tranquilla autonomia spet
tacolare. e capace di specifi
care responsabilità espressive. 

Questa Rosa vuole essere 
pertanto prima di tutto, un 
personaggio, di quelli a tutto 

tondo, dt una volta, come non 
se ne trovano più. e non sol
tanto sulla scena. E Squarzi-
na ha detto infatti che Rosa. 
vittima in rifa e in morte dt 
una sostanziale operazione di 
« rigetto ». e <- oggi impensa
bile ». COTI la sua rivoluziona
ria ricerca della felicità, senti
la più come dovere che come 
diritto, e con tutto il peso 
da riconoscersi francamente 
agli aspetti privati dell'esi
stenza compresa la predilc-
zioie per non e uccelli, la 
more e le possibili passio-.: 
dcllio li (he noi impedisce 
a Squarzir.a medesime di 'ar 
rimproverare la Rosa in sce
rà di aver dato «• troppo spa
zio alla vita privata »'* quel 
che hai concesso ai sentimen
ti. l'hai sottratto alla lotta») 
e d'essere affetta, politicamen
te parlando, di « individuali
smo »: ma permette pure a 
Hans Diefenbach. di fronte al
la protagonista che gli chie
de se preferisca la T Rosa pub
blica » o la * Rosa privata ». 
di rispondere, da medico ar
gutamente mtegernmo « Io 
non pratico la vii isezione ». 

Grande cura di Faggi e 
Squarzina, in questa Rosa Lu
xemburg. è stata infatti la tu
tela della unità vivente del 
personaggio, onde ottenere 
una figura a tre dimensioni. 
che potrebbero essere appun

ta pubblica, quella teatrale. 
Il risultato e piuttosto un do
cumentano biografico frantu-
matamente sceneggiato, con 
prevedibili movimenti dentro 
e fuori la coscienza, alanti e 
indietro nel tempo, e preve
dibilissima partenza dalla fi
ne — e con quegli effetti che 
sono inevitabili allora, di 
grande agitazione e clamore. 
onde tragediarc dinamicamen
te a tutti i costi magari di 
sbieco e anche quando non 
importa mente, aiche : ma
teriali più onestamente e ter-
balmente renitenti a'.ia Une 
p:u che la ricercata untta ri-
vente. si troia w. mosaico 
variopinto, in cui ce il tutto 
soltanto verche ce di tutto. 
IM Rosa sembra atteggiata ap
posta per piacere tun po') a 
tutti, ruoluzionaria con it vol
to umano e viceversa, per l'u
so e il consumo di un teleu
tente piccolo borghese pro-
duttnee dett'accumulazione. 
Ma anche temmimsteggiante 
amante dei suoi amanti te 
degli orti botanici i. proprio 
come nella i ita. al modo in 
cut la rappresentazione me
scola l'effettone naturalistico 
e l'astrazione simbolica, il so
pra deprecato espressionismo 
e la chiacchiera ideologica, il 
grottesco della satira e il ri-
piegamento pateticamente in
timistico. la partecipazione 

to, nel caso, con la privata 9 i più immediata e lo strania 

mento meglio didattico, l'af
fresco storico e la strizzatina 
d'occhio (or solidale, or cri
tica) al non meno storico 
compromesso. Tutto dosato 
giusto, « con affetto e. iro
nia », come disse il Faggi, e 
insomma con un molto esper
to e abile eclettismo, e certo 
senza alcuna sfacciataggine a-
pologetica, come dissero i due 
autori concordi, ma con quel 
tanto di quell'altra apologeti
ca. fine e di buon gusto, co
me la retorica di cui parlava 
positivamente il Manzoni, per 
quel tanto che ci vuole, e che 
scateni oggidì tutti i riflessi 
condizionati per l'applauso 
concorde. 

Non so più bene chi, in 
fase di predegustazione, pre
annunciava che questa Rosa 
qui era destinata a « divide
re il pubblico »: ma sembra 
fabbricata apposta per unir
lo, invece, in modi indiscri
minatamente ricattatori, fa
cendogli cadere, un colpo die
tro l'altro, via. tutte le resi
stenze possibili, estetiche co
me ideologiche, dal momen
to che ognuno potrà trovarci 
ti suo bene, o prima o dopo, 
o documentato o inventato. 
<• Teatro politico » dissero an
cora gli autori, avvertendo 
trattarsi di « teatro » prima, e 
di « politica » poi: il che vuol 
dire, infatti che la politica 
qui sta nella misura in cui 
e teatrabile, cioè in una pro
spettiva che, alla fine, si rive
la. prevalentemente, e magari 
nobilmente gastronomica. Non 
dirò che ci debba tornare m 
mente quella battuta della 
Congiura di Olesa dell'altro 
giorno, dove sì depreca che 
« un dolce di sorbe » sia bat
tezzato Rosa Luxemburg. Ma 
dirò che ci può tornare m 
mente almeno quell'immagine 
dt Uspenskij. che piaceva pro
prio alla Rosa, con quella 
guardia russa che racconta 
« subito afferrai ti mariuolo 
per i/ colletto e cosa risul
tò'' Che il dannato tur'an-

i te lon aveia collctto >. cosi. 
I a suo modo, questo spetteco 
{ lo. che si può godere un po' 
I da tutte le parti, non ha pero 
i un collctto che permetta di 

afferrarlo per un terso aiu-
sto e «qui sta il busillis » 
appunto Perche quella che 
manca e la dialettica, appun
to. sostituita da un salomo
nico contentino, onde la Ro
sa. che allora aveva torto. 
forse, storicamente parlando. 
avrebbe ragione adesso, for
se. in prospettiva 

Cmquant anni fa. e precida 
mente nel luglio del 7.5. F.r-
irm Piscator portata in tea
tro. per la prima volta, e 
ancora nel fuoco, quasi de
gli eventi, con il s«o#Trotz 
alledem Rosa e Karl te Ebert. 
e Scheidemann. e Noske). in 
uno spettacolo allestito per il 
Congresso del Partito comuni
sta. a Berlino, nel Grosses 
Schauspielhaus: e fu il prin

cipio vero del suo « teatro 
politico » grazie a una messa 
in scena, come scriverà egli 
stesso, «e in cui il documento 
politico forma l'unica base 
come testo e come scenario ». 
Riuscì a dimostrare che « la 
più forte azione di propaganda 
coincide con la più forte crea
zione artistica ». In questa 
Rosa Luxemburg propaganda 
politica non c'è (e chi crede 
che questo sia un complimen
to, tanto peggio per lui), e 
le conseguenze si vedono tut
te. sul piano artistico. 

Adriana Asti è molto im
pegnata. nel senso morale e 
materiale del termine, e come 
corre per gran tempo dietro 
una sua valigetta, o quella le 
corre dietro implacabile, co
sì corre ed è rincorsa dal 
gran movimento dello spetta
colo (o dalle sue pause pie
trificate in simmetrie). Infan-
tileggta più del giusto, quan
do fa la Rosa giovane, forse 
per far capire che e giova
ne. come sbarra piuttosto 
tanto oli occhi, quando 
è meno giovane e più te
sa- ma non cede mai alla 
tentazione, con un'occasione 
simile, di farsi il monumento 
a se stessa recitante, anzi e 
dedita al suo personaggio con 
discrezione devota, come non 
capita mica tutti t atomi, con 
le nostre attrici. L'Omero An-
tonutti. che e Lenin (oltre 
che Ltcbknecht). sembra a 
tratti più vero del tero. tan
to è iconograficamente credi
bile. ma un po' come può 
sembrare vera una figura di 
cera manipolata con Varctver-
mce. Gli altri si prestano con 
zelo unanime, anche se con 
risultati diversi, ai loro ruo
li molteplici, entrandoci den
tro e riuscendone fuori con 
dtsmroltura. e larorando co
me tanti disperati a sposta
re e a rigirarsi tra le mani 
ali elementi scenici di Gian
franco Padovani, che hanno 
tutti t difetti dei loro men
ti di essere componibili e 
scomponibili eternamente, di 
poter significare sobnnmen-
te funzionali, tuttn e '7 con
trario di tutto che dipende 
da come te li gin e come te li 
metti 

Squarzina non ha esitato un 
istante a dimostrarne l'infini
ta convertibilità e applicabi
lità. attraverso un gran far-
chmaagio da Gondrand. che 
da solo basterebbe a farci un 
dramma, e ne avanzerebbe an
cora L'intenzione è forse quel
la di far invidia a un tempo 
a orandi e a piccoli schermi. 
con un bricolage capace di 
battere ogni più avanzata tec
nologia di fatto, gli attori 
dimostrano risibilmente, an
che quando non è cosa per
tinente, che l'uomo, quando 
lavora, è proprio un'appendice 
della macchina. Successo pie
no. r applausi a non finire. 

Edoardo Sanguinati 

se straordinario per il tea
tro popolare e ovviamente in 
primo luogo per l'opera dei 
pupi. Un interesse dt cui pro
prio in queste settimane si 
fa interprete anche la TV con 
una trasmissione sull'opra, di 
lunedì pomeriggio. 

Da qui l'idea, concretatasi 
nell'allestimento dentro il mu
sco anche di una sala di rap
presentazioni dove se appe
na svolta una rassegna del
l'opra, dove alimentare que
sta tradizione e restituirla al
la sua funzione originaria. 
« Isolarci — spiega Pasquali
no — sarebbe come tradire i 
nostri impegni, ì nostri pro
positi ». E aggiunge però Bat
tuta: « Un sèrio tentativo di 
revival teatrale, che non sia 
dettato da interessi specula
tivi e che stravolga il senso 
delle cose: un revival insom
ma che, tanto per fare un 
esempio, sia agli antipodi del
l'operazione che spinge la Gi
gliola Cinquetti a riscoprire 
la canzone folk, deve basarsi 
su un'accorta mediazione cul
turale che consenta insieme 
riproposizioni e sperimenta
zioni, che sia un punto d'in
contro di sensibilità diverse, 
di stimoli nuovi, di prospet
tive inedite ». 

Non a caso quindi il teatro 
di cui l'Associazione per la 
conservazione delle tradizioni 
popolari ha gettato le basi e 
programmaticamente aperto a 
tutti i pupari che vi potran
no esplorare anche soggetti 
inediti utilizzando nuove tec
niche. e al tempo stesso ri
proporre quelli tradizionali 
che pure conservano una gran
de disponibilità potenziale al
la reinterpretazionc e al ria
dattamento. « Questo proget
to — osserva ancora Buttit-
ta — si inserisce del resto 
in una tendenza ben precisa 
della cultura contemporanea. 
Oggi assistiamo ad un risve
glio di interesse per le for
me tradizionali di teatro po
polare: le farse, i bruscclli. i 
magi, i segala-vccchia. L'ar
co dei tentativi va dalla ri
produzione filologicamente fe
dele dei testi e dei canovacci 
alla libera utilizzazione delle 
forme per la comunicazione 
di contenuti nuovi. Taluni di
cono che queste operazioni 
hanno sempre un valore "sov
versivo" in quanto, rivalutan
do la cultura delle classi su
balterne, negano hi suprema
zia della cultura dei ricchi e 
creano i presupposti per una 
nuova egemonia culturale. Cer
to è che per contro il pro
gressivo soffocamento del tea
tro popolare è stata ed è una 
operazione profondamente rea
zionaria ». 

Lo studio dei materiali rac
colti a palazzo Fatta /non so
lo pupi e cartelloni di straor
dinaria bellezza, ma anche 
centinaia di copioni-canovac
cio e migliaia di ore dt regi
strazioni su nastro dei testi 
recitati) consente del resto di 
cogliere molto bene il senso 
dell'operazione condotta con
tro la cultura dell'opra privi
legiando gli aspetti esteriori 
della rappresentazione e gli 
effetti spettacolari. Così la vi
cenda si svuota e. come dice 
Antonino Buttitta. un sacco 
vuoto non può restare in pie
di: « Senza una conoscenza del 
senso delle vicende rappresen
tate, il mondo dell'opra così 
lontano da noi, pieno di mo
stri, draghi, sirene, incantesi
mi. combattimenti di cristiani 
e saraceni, appare in definiti
va un divertimento infantile 
da godere una volta tanto con 
curiosità ». 

Porsi invece il problema del 
significato assunto dalla cultu
ra cavalleresca e della sua 
funzione sociale consente di 
comprendere che il mito dei 
paladini di Francia non rap
presentava ne rappresenta un 
mondo dt pura evasione, m 
definitiva le marionette imper
sonavano le speranze e le lot
te. le vittorie e le sconfitte di 
tutti i giorni; e il ciclo caro
lingio finna con l'esprimere 
l'ideologia dei poveri, in un ar
co che si muove dalla rasse
gnazione alla rivolta attraver
so quelle mille sfumature che 
fanno degli opranti t deposi
tari di un prezioso patnmo-
nto tradizionale e insieme gli 
intellettuali del loro gruppo. 
anche se oggi, rileva Buttitta «il 
loro bagaglio culturale non è 
adeguato a fame i promotori 
di una trasformazione che ri
stabilisca la comunicazione 
con un pubblico così vasto co
me quello di una volta ». e 
che pone appunto il proble
ma dt una mediazione cultu
rale non sopraffattnee che si 
muova in due direzioni da 
una parte per sottolineare co
me il rifiuto dell antica cultu
ra sia strettamente legato al-
lidenttKcaztoie in essa di uno 
dei simboli della miseria, e 
dall'altra per stimolare la pre
sa dt coscienza delle proprie 
radici nel passato e della dif
ferenza come motivo di orgo
glio e insieme come strumen
to di lotta. 

Del resto e notorio come ra
ramente all'opera gli applausi 
premino la bravura della reci
tazione o l'abilita della ma
novra dei pupi dalle scintil
lanti armature dt rame bian
co. più grandi quelli della tra
dizione catanese ma meno ric
chi, di più ridotte dimensioni 
quelli palermitani e di una 
opulenza ornamentate quasi 
barocca Semmai gli applausi 
•o. per contro. Ir proteste) co
stituiscono il più delle tolte 

una funzionale reazione al 
trionfo dell'eroe o al tradi
mento, un premio al gran ge
sto o una condanna dell'infa
mità. 

Di episodi che confermano 
quest'atteggiamento di profon
da partecipazione all'azione 
scenica la storia del teatro po
polare siciliano e ricchissima. 
Al punto che anche questi ri
svolti dell opra dei pupi rap
presentano. oltre che un patri
monio culturale, un vero e 
proprio laboratorio sociologi
co. Con l'aiuto di Nino Buttit
ta ne citerò solo un paio per 
documentare in jxirttcolarc co
me la vera e propria compe
netrazione ti a azione scenica 
e reazione della platea possu 
ugualmente avvenire nei due 
sensi e da questo rapporto il 
teatro popolare tragga non so
lo e non tanto urtò dei suoi 
elementi di maggior fascino 
ma anche e soprattutto la ca
pacità di un levarne reale con 
l'ambiente in cut opera. 

L'ambiente 
Una di queste vicende è av

venuta, neppur troppo tempo 
fa. a Gela dove uno spettato
re. sconvolto dalle vicende di 
un celebre capitolo del ciclo 
carolingio, impone al puparo 
di vendergli l'esemplare di Ga
llo di Magamo che ha agito 
poco prima sulla scena. Più 
tardt lo spettatore appende il 
pupo ad un albero e gli simra 
due scariche di lupara. « ucci
dendolo ». L'indomani sera. 
quando un nuovo pupo coni-
pare in palcoscenico nella jxn-
tc del traditore (ogni pupo ha 
una ben definita tipologia: Ga-
no per esempio ha sempre 
un'espressione tenebrosa, seu
ri il volto e la barba), ti giu
stiziere fa il diavolo a quat
tro: Gano non può recitare 
daccapo perchè lui stesso l'ha 
tolto di mezzo a fucilate. 

Anche l'altro episodio ha 
per protagonista Gano di Ma-
ganza. ed e avvenuto appena 
un paio di anni fa a Partinwo. 
Muore Ruggero, assassinato a 
tradimento'da Gano. Uno spet
tatore si alza, si affaccia sul 
proscenio e. toltasi una scar
pa. si scaglia con violenza 
contro la "marionetta tempe
standola di colpi. Nonostante 
le proteste del puparo, molto 
contrariato eppur costretto 
per rispetto della tradizione e 
per l'atteggiamento del pub
blico a subire, il linciaggio 
del costoso pupo continua per 
parecchi minuti in un'atmo
sfera drammatica. 

Poi lo spettatore si rinfila la 
scarpa e torna al suo posto 
giurando di ricominciare dac
capo la sera successiva sino 
alla completa distruzione del
l'odiato pupo. Gano di Magan-
za si rialza allora tutto am
maccato e riprende a parlare. 
Ma il canovaccio seguito dal 
puparo subisce un improvvi
so, necessario rimaneggiamen
to. « Spero che tutti i paladi
ni facciano la stessa fine di 
Ruggero — esclama il tradi
tore con voce tremebonda — 
e 'u stissu ci avi a capitari a 
dd'amicu min ca mi tirau 'a 
scarpa ». 

Giorgio Frasca Polara 

Ritrovamenti 
dell'età 

del bronzo 
in Puglia 

BARI. 15 febbraio 
Ancora un ritrovamento 

archeologico nel settosuo-
Io del centro storico di 
Polignano (Bari». Mentre 
si stava scavando in via 
S. Benedetto per sistema
re tubi dell'acquedotto, so
no venuti alla luce pezzi 
di piccoli vasi, un peso 
per la tessitura a due co
lori e numerosi frammen
ti in ceramica. 

Tutto il materiale risale. 
secondo gli esperti, alla 
epoca del bronzo e costi
tuisce una conferma alla 
ipotesi, già suffragata da 
altri ritrovamenti, che la 
zona nella quale sorge il 
centro storico di Poligna
no s:a stata abitata sin 
dalla preistoria. 
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